
SALE            CONOSCENZA 

Come il sale rende saporita la zuppa, così la conoscenza dei problemi, nostri, dell’altro, della società, ci permette di 

intervenire con saggezza 

La “questione insegnante” 

Crisi della scuola e crisi degli insegnanti 

Di fronte alla società della globalizzazione, della conoscenza pervasiva, del rischio esistenziale, sembra perdersi il “senso” 
della scuola, il suo essere luogo deputato alla trasmissione della conoscenza (da una generazione all’altra) e alla 
formazione delle persone e dei cittadini. La scuola rischia di apparire un non-luogo, un gigantesco “falansterio sociale” con 
il compito di contenere i ragazzi e di fare passare loro il tempo della crescita, possibilmente senza incidenti o danni. 
Le funzioni della scuola sembrano spostarsi dal piano culturale (la scuola come luogo di incontro con i saperi del mondo) al 
piano simbolico-esistenziale (la scuola come luogo di incontro tra le persone, spazio di reciprocità e di comunicazione). 
Socrate ha perso la sfida con “Google”, allora ripiega sull’idea di convivialità. Più che l’acquisizione di saperi, sembra valere 
la cortesia nella reciproca disponibilità alla comunicazione. La priorità va allo “stare insieme”. 
 

La scuola come ambiente che educa al pensiero 

Ma il compito della scuola è di aiutare i ragazzi ad impadronirsi degli alfabeti. Alfabeto è ancora una parola forte, che dà 
senso alla scuola: quali alfabeti di base proporre ai ragazzi? quale “pane e grammatica” servono per il nuovo millennio? Di 
quali alfabeti affettivi ci dobbiamo attrezzare? 
Se parliamo di contesto di apprendimento, cambiano l’idea di scuola e quindi di insegnante (dalla docenza “insegnativa” 
all’apprendistato, al tutoring, al mentoring, al coaching). Come trasformare gli oggetti di conoscenza in oggetti di 
apprendimento: questa è la sfida che avviene in classe, tutte le mattine, attraverso una “conversazione animata”. Significa 
provare a costruire un ambiente di apprendimento in cui si diventa competenti insieme, in un gruppo positivo, orientato ai 
risultati, a prodotti culturali che rendono visibili adolescenti e ragazzi. In una comunità educativa “ideale” i ragazzi 
dovrebbero diventare i migliori tifosi della loro classe, gli insegnanti dovrebbero pensare che i loro allievi sono i migliori al 
mondo. 
 

Prendersi “cura” degli allievi 

Progettare un ambiente “educativo” di apprendimento significa operare la connessione tra saperi didattici ed 
organizzativi. Ma significa anche riscoprire la centralità della motivazione, delle emozioni, del dare un “senso” 
all’esperienza della scuola (oggi il 38 % dei ragazzi vive male la scuola). Significa costruire uno scenario scolastico positivo, 
di fiducia, di recupero della comunicazione, di sostegno all’impegno, alla fatica. 
Non è una velleità pedagogica, una fuga romantica ma inutile, affidata alla sensibilità dei docenti. 
È invece riflessione sulla fragilità dei nostri allievi, figli dell’insicurezza, bisognosi di protezione, immersi nei riti del 
consumismo. Ragazzi spesso tristi, con nuove patologie dell’anima, colpiti da potenziale riduzione del lessico e delle 
emozioni. Occorre farli vivere a scuola, aiutarli ad andare oltre la loro quotidiana passività di spettatori televisivi. Una 
scuola “viva” fa “vivere” tutte le trame della relazione, necessarie per crescere (incontri, scontri, ferite, successi…). 
Puntare sulla “qualità” della relazione non significa solo prendersi cura dell’altro, anche se è bella la definizione 
heideggeriana della “cura” come “preoccupazione”. Cura è ascolto, accompagnamento, attenzione, tenerezza, empatia, 
disponibilità, ecc.; ma “cura” significa anche prendersi cura della conoscenza, dell’imparare a ragionare insieme 
utilizzando il contributo di tutti, stimolando capacità critiche e creative, sviluppando competenze linguistiche nel 
confronto dialogico, nella narrazione. 
 

Il docente, un professionista riflessivo 

C’è ancora bisogno di insegnanti che si prendono cura dei loro allievi, di professionisti autorevoli in classe. Docenti che 
consolidano la propria biografia professionale entrando in un ciclo vitale di crescita culturale. La formazione iniziale è solo 
la premessa per “essere” insegnanti. Per diventarlo pienamente occorre percorrere una pluralità di esperienze formative e 
professionali (il “normale” insegnamento, la progettazione dell’offerta formativa, la ricerca didattica, le attività di 
aggiornamento e formazione in servizio, ecc.). Decisiva appare, però, la capacità di riorganizzare e migliorare le proprie 
esperienze di insegnamento attraverso un approccio cognitivo-riflessivo, che rimette in gioco le risorse cognitive ed 
emozionali. 
L’insegnante, dunque, non è un bricoleur, perché non si limita ad utilizzare repertori e tecniche senza capitalizzarle, ma 
riflette sulle pratiche con strumenti concettuali sempre più affinati. Quello del docente è un lavoro ad ampio spettro. Le 
sue dimensioni sono definite da saperi (le competenze culturali e didattiche), valori (le responsabilità educative), 
riflessività (la consapevolezza professionale). 
Al centro della professione docente c’è una responsabilità pubblica, che si esplica nell’etica del lavoro ben fatto, 
nell’impegno educativo verso i ragazzi, nella formazione di persone e cittadini consapevoli ed attivi. 
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